ADORAZIONE EUCARISTICA  Giovedì 5 Febbraio 2015

È bello cantare inni al nostro Dio,

è dolce innalzare la lode.

Il Signore ricostruisce Gerusalemme,

raduna i dispersi d'Israele.

Risana i cuori affranti  e fascia le loro ferite.

Egli conta il numero delle stelle

e chiama ciascuna per nome.

Grande è il Signore nostro,

grande nella sua potenza;

la sua sapienza non si può calcolare.

Il Signore sostiene i poveri,

ma abbassa fino a terra i malvagi.

ATTO PENITENZIALE

Fratelli e sorelle, lo spettacolo di una umanità che soffre può lasciare indifferenti noi, non certo Dio. Egli vede e comprende il dolore umano, se lo carica sulle spalle e lo porta con noi e per noi. A lui affidiamo le nostre fragilità; alla sua premura, soprattutto, consegniamo tanti fratelli e sorelle che vivono nella sofferenza, nella malattia, nella solitudine, nella precarie​tà, affinché egli – anche mediante la Chiesa e attraverso noi stessi – continui a prendersi cura dei più debo​li.

Con umiltà riconosciamo la malattia del peccato, che ci rendi schiavi e sofferenti, e apriamo i nostri cuori a Lui, che ci risana con l’Amore di Dio.

· Signore, che sei il difensore dei deboli, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, che sei la salute degli infermi, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che sei la salvezza dei peccatori, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   

T – Amen.
O Dio, che nel tuo amore di Padre ti accosti alla sofferenza di tutti gli uomini e li unisci alla Pasqua del tuo Figlio, rendici puri e forti nelle prove, perché sull'esempio di Cristo impariamo a condividere con i fratelli il mistero del dolore, illuminati dalla speranza che ci salva. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio…  Amen
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Dal vangelo secondo Marco
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». 

E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.

Parola del Signore. Lode a te o Cristo
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 All’inizio della sua giornata va incontro agli altri con fiducia, senza pregiudizi. Nel suo cuore c’è tutta la passione di Dio e tutta la passione dell’essere umano. Lascia che la vita segua il suo corso. La giornata di Cafarnao continua con la guarigione della suocera di Simone. Certo, Gesù non era venuto per guarire questa donna a letto con la febbre, ma, avendolo saputo, se ne preoccupa immediatamente, le prende la mano e la fa al​zare. E’ ciò che farà per tutta la vita: si fa prossimo per pren​derci per mano e farci rivivere. E’ un gesto di risurrezione! Il giorno dopo, ben prima dell’alba, Gesù parte per un luo​go deserto per pregare. Passa dalla folla al deserto. Lascia la gente per ritirarsi nella solitudine. È, allo stesso tempo, attivo e contemplativo. La preghiera è per lui un respiro. E’ il suo se​greto. E’ il mistero che porta in sé. Va in profondità nella soli​tudine con Dio, per poter andare in profondità nell’incontro con la folla.

Il cardinale Marty, arcivescovo di Parigi, diceva: «Quando la sera ritorno all’arcivescovado, passo sempre in cappella. Lì mi metto in ginocchio davanti a Dio per potere, domani, stare in piedi davanti agli uomini». Manchiamo, spesso, di tempo per pregare perché le nostre occupazioni ci assorbono. Sono le nostre scuse. La preghiera sarà sempre dare tempo a Dio. Tempo utile. Dare il proprio tempo è un modo di dare la vita.

Signore, non so cosa domandarti.
Tu, però, conosci le mie necessità 
perché tu mi ami più di me stesso.
Concedi a me, tuo servo, 
quanto non so chiederti.
Io non oso domandarti né croci né consolazioni.
Rimango solo in veglia davanti a te: 
tu vedi ciò che ignoro.
Agisci secondo la tua misericordia!
Se vuoi, colpiscimi e guariscimi,
atterrami e rialzami.
Io continuerò ad adorare la tua volontà
e davanti a te starò in silenzio.
A te mi consegno interamente: non ho desideri,
voglio solo che si compia il tuo volere.
Insegnami a pregare, anzi, 
[image: image3.png]


prega tu stesso in me!
**********************************************************

 Oggi il Vangelo – in stretta continuità con la precedente domenica – ci presenta Gesù che, dopo aver predicato di sabato nella sinagoga di Cafarnao, guarisce molti malati, ad iniziare dalla suocera di Simone. Entrato nella sua casa, la trova a letto con la febbre e, subito, prendendola per mano, la guarisce e la fa alzare. Dopo il tramonto, risana una moltitudine di persone afflitte da mali di ogni genere. L’esperienza della guarigione dei malati ha occupato buona parte della missione pubblica di Cristo e ci invita ancora una volta a riflettere sul senso e sul valore della malattia in ogni situazione in cui l’essere umano possa trovarsi. Nonostante che la malattia faccia parte dell’esperienza umana, ad essa non riusciamo ad abituarci, non solo perché a volte diventa veramente pesante e grave, ma essenzialmente perché siamo fatti per la vita, per la vita completa. Giustamente il nostro “istinto interiore” ci fa pensare a Dio come pienezza di vita, anzi come Vita eterna e perfetta. Quando siamo provati dal male e le nostre preghiere sembrano risultare vane, sorge allora in noi il dubbio ed angosciati ci domandiamo: qual è la volontà di Dio? 
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 Signore, aiutami a tenere fisso 
lo sguardo su di te.
Tu sei l'incarnazione dell'amore divino, l'espressione dell'infinita compassione di Dio.
Tu sei la manifestazione visibile
della santità del Padre.
Tu sei bellezza, bontà, dolcezza,
perdono e misericordia.
In te si può trovare ogni cosa.
Tu hai parole di vita eterna, sei cibo e bevanda,
sei la Via, la Verità e la Vita. Tu sei la luce
che risplende nelle tenebre, la lampada
sul candeliere, la casa sulla cima della collina.
O Santo, Glorioso! 

Sii il mio Signore, il mio Salvatore,
il mio Redentore, la mia Guida,
il mio Consolatore, il mio Conforto,
la mia Speranza, la mia Gioia e la mia Pace.
A te voglio dare tutto ciò che sono.
Fa' che io sia generoso, non avaro né esitante.
Fa' che ti dia tutto: tutto ciò che ho,
che penso, che faccio e che sento.
È tuo, Signore. Accettalo, ti prego e rendilo pienamente tuo. 
 

*******************************************
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La liturgia di oggi presenta Gesù impegnato nella sua opera di guarigione. Entrato in casa di Pietro ne guarisce la suocera, poi si china sui malati che la folla gli presenta. Una ressa di disperati che accorrono a lui cercando sollievo dalle loro infermità. La sua fama si diffonde rapidamente e lo si vorrebbe trattenere nel proprio territorio.  Non ci sarebbe che da rallegrarsi: in fondo egli è venuto per mostrare il volto misericordioso del Padre che si prende cura di ogni persona e questo suo prodigarsi soprattutto per chi è maggiormente nel bisogno ne è la dimostrazione più eloquente, a cui corrisponde l'accalcarsi entusiasta della folla.  Gesù, invece, sente il bisogno di prendere le distanze dal plauso che tende a risucchiarlo trattenendolo nell'euforia del successo. Egli è venuto  in adesione al volere del Padre e di questa volontà intende fare il cuore della sua esistenza. Ed eccolo raccogliersi in preghiera, in ascolto, per poi rialzarsi avendo chiara la direzione da seguire. 
Il lasciarsi assorbire disordinatamente anche nelle imprese più sante, senza mai confrontarsi in un sereno e tranquillo a tu per tu con Dio, rischia di farci consumare le energie senza realizzare la missione che ci è stata affidata.
Gesù, mio Signore,
nella semplicità del cuore e con viva fede
io ti adoro realmente presente nel sacramento
della santa Eucaristia.
Tu, Gesù, sei il pane disceso dal cielo,
il cibo che ci sostiene nel cammino della vita;
tu sei la sorgente dell’amore
che sa donarsi fino al sacrificio di sé;
tu sei il pegno della vita eterna.
Signore Gesù, infinito è l’ amore
che ti ha spinto a restare con noi
in questo sacramento
per donarti totalmente a noi.
 O mio Salvatore, fa’ che tutto assorto in te,
impari a morire a me stesso
per donarmi tutto ai fratelli.
 Signore, fammi ancora la grazia
che unito a te viva una vita nuova e divina,
per giungere un giorno là dove potrò
contemplarti a faccia a faccia
oltre il velo del sacramento
e amarti per tutta l’eternità.
*******************************************************

Subito: questo avverbio dice che l'attività di Gesù è segnata dalla fretta: l'avverbio subito, scandisce la narrazione e più ampiamente l'intero Vangelo. Gesù è in perenne movimento e ha molte cose da fare, a volte neppure trovando il tempo per mangiare. Una fretta, questa di Gesù, che però non ha nulla da spartire con la fretta dispersiva e distratta che troppe volte rovina le nostre giornate. Gesù è incalzato dall'urgenza del Regno, totalmente proteso nella missione di annunciare il suo arrivo. Ha fretta e ha molte cose da fare, tuttavia trova il tempo per ritirarsi nella solitudine a pregare. Nel ritmo intenso della sua giornata non manca mai lo spazio per il colloquio col Padre. Il racconto della guarigione della suocera di Pietro è semplice e vivace. Ma se vogliamo leggerlo con gli occhi dei primi cristiani, non dobbiamo semplicemente vedervi un prodigio, bensì cogliervi un messaggio. Due frasi sono da evidenziare: «la fece alzare» (letteralmente «la fece risorgere») e «si mise a servirlo». Alla luce delle due espressioni indicate il gesto di Gesù acquista un valore simbolico: Gesù fa risorgere per incamminare sulla strada del servizio.
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Voglio ringraziarti, Signore per il dono della vita;
ho letto da qualche parte che gli uomini hanno un’ala soltanto:
possono volare solo rimanendo abbracciati.

A volte, nei momenti di confidenza, oso pensare, 
Signore, che tu abbia un’ala soltanto,                                                                               l’altra la tieni nascosta,
forse per farmi capire che tu non vuoi volare senza di me;

per questo mi hai dato la vita:
perché io fossi tuo compagno di volo.

Insegnami, allora, a librarmi con Te,
Perché vivere non è trascinare la vita,
non è strapparla, non è rosicchiarla,
vivere è abbandonarsi come un gabbiano all’ebbrezza del vento.

Vivere è assaporare l’avventura della libertà.
Vivere è stendere l’ala, l’unica ala, con la fiducia
Di chi sa di avere nel volo un partner grande come Te.

Ma non basta saper volare con Te, Signore.
Tu mi hai dato il compito
Di abbracciare anche il fratello e aiutarlo a volare.

Ti chiedo perdono, perciò, per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi.

Non farmi più passare indifferente vicino al fratello che è rimasto con l’ala ,
l’unica ala inesorabilmente impigliata
nella rete della miseria e della solitudine
e si è ormai persuaso di non essere più degno di volare con Te;

soprattutto per questo fratello sfortunato,
dammi, o Signore, un’ala di riserva. 

                                                                                                                         Don Tonino Bello

[image: image8.jpg]


 
1

